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V COMMISSIONE
SINTESI N.  77   DEL  3 DICEMBRE 2004  SALA MORANDO
ARGOMENTI TRATTATI
Inizio esame a seguito delle consultazioni sul disegno di legge n. 639 "Conservazione e tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatica in attuazione della direttiva 79/409/CEE (uccelli) e della direttiva 92/42/CEE (habitat) e modifiche alla legge regionale 12 marzo 1990 n. 112 (Nuove norme in materia di aree protette).  
A seguito delle consultazioni avvenute nello scorso settembre, come riassunto nello stato dell’iter, è stata predisposta un’analisi dei nodi critici del disegno di legge comprensivo di una proposta di riscrittura e ristrutturazione dell’articolato secondo la tecnica legislativa, una raccolta delle memorie presentate dai soggetti consultati, una sintesi delle osservazioni presentate, ed un quadro normativo di riferimento.

L’Assessore presenta una proposta di riscrittura del disegno di legge comprensivo di emendamenti, ed introdotto da una relazione.

La seduta è principalmente dedicata all’esame dei primi 7 articoli del testo.

Viene sottolineato che l’approvazione di questo testo è stato sollecitata durante la discussione sui danni della fauna protetta agli allevamenti zootecnici e alle coltivazioni. È importante che la nostra Regione si doti di questa normativa perché le direttive comunitarie, di cui il ddl costituisce attuazione, devono avere la giusta valutazione. Attualmente tali direttive sono state recepite con legge per la parte riguardante la valutazione dell’impatto ambientale, mentre per quel che concerne la valutazione d’incidenza per le zone di interesse comunitario, le zone di protezione speciale, è stata introdotta una apposita procedura con un atto regolamentare. Sarebbe, pertanto, più opportuno dotarsi di una legge, poiché si tratta di una normativa molto più stabile e non impugnabili al TAR per questioni puramente formali potrebbe succedere per i regolamenti, di carattere amministrativo.

I SIC in Piemonte erano stati individuati, soprattutto si era già fatto riferimento alle aree protette, a quelle realtà tali da richiamare la necessità di norme particolari. Viene ricordata la procedura relativa: i SIC e le ZPS individuati vengono inseriti in una lista trasmessa al Ministero che a sua volta la invia all’Unione europea. Da quel momento tali zone si intendono istituite o classificate. 

Prima di effettuare interventi in quelle aree, occorre fare una valutazione di incidenza, in quanto ognuna di esse ha la sua peculiarità. È molto importante regolare la parte di gestione delle procedure di incidenza, per tutto ciò che riguarda l’opera dell’uomo sul territorio regionale. Se le norme sono chiare, logiche ed incisive il lavoro viene ben svolto.

Svolta l’introduzione, si procede con la lettura del testo riproposto dall’Assessore e la votazione dei primi articoli.

L’articolo 1 è approvato a maggioranza con la seguente integrazione del comma 1:

“1. La Regione Piemonte, in attuazione della Convenzione sulla biodiversità sottoscritta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992 e ratificata dallo Stato italiano ai sensi della legge 14 febbraio 1994, n. 124 (Ratifica ed esecuzione della conferenza sulla biodiversità, con annessi, fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992), riconosce l’importanza della conservazione in situ degli ecosistemi e degli habitat naturali e del mantenimento e ricostituzione di popolazioni vitali di specie nelle loro zone naturali e della conservazione ex situ delle specie vegetali e animali, per la tutela della diversità biologica (genetica, specifica ed ecosistemica) e delle sue componenti in considerazione dei suoi valori ecologici, genetici e sociali, economici, scientifici, educativi, culturali, ricreativi ed estetici.”.

L’articolo 2 è sostituito a maggioranza dal seguente:

Art. 2. (Rete “Natura 2000”)

1. Per le finalità di cui all’articolo 1, la Regione Piemonte partecipa alla costituzione della rete ecologica europea denominata Rete “Natura 2000” di cui all’articolo 3 della direttiva 92/43/CEE. 

2. La Rete “Natura 2000” è formata dalle Zone speciali di conservazione (ZSC), designate con decreto del Ministro dell’ambiente sulla base delle procedure di cui all’articolo 3 del d.p.r. 357/1997, con riferimento all’elenco dei Siti di importanza comunitaria (SIC) fissato dalla Commissione europea con il procedimento di cui all’articolo 21 della direttiva 92/43/CEE.

3. Le Rete “Natura 2000” comprende, ai sensi dell’articolo 3, comma 1 della direttiva 92/43/CEE così come recepito dall’articolo 6 del d.p.r. 357/1997, anche le Zone di protezione speciale (ZPS) previste dall’articolo 4, comma 1 della direttiva 79/409/CEE.

4. Le ZPS sono individuate, ai sensi dell’articolo 1, comma 5 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), con deliberazione della Giunta regionale, come previsto dall’articolo 8, comma 1 della legge regionale 4 settembre 1996, n. 70 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio) e comunicate al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio; la classificazione ovvero l’istituzione delle ZPS decorre dalla data di trasmissione alla Commissione Europea da parte del Ministero dei formulari e delle cartografie delle medesime ZPS. 

5. I SIC di cui all’articolo 2, comma 1, lettera m) del d.p.r. 357/1997, sono individuati con deliberazione della Giunta regionale e comunicati al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio ai fini della formulazione alla Commissione europea dell’elenco dei proposti Siti di importanza comunitaria (pSIC), ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera m bis) del d.p.r. 357/1997. 

6. Le aree classificabili quali ZPS e SIC possono essere segnalate alla Regione dalle amministrazioni dello Stato interessate, dai comuni, dalle comunità montane, dalle province, dagli enti di gestione delle Aree protette, dalle organizzazioni professionali agricole, dalle istituzioni e organizzazioni scientifiche e culturali, dalle associazioni di protezione ambientale e venatorie. 

7. La Regione, acquisito il parere del Comitato scientifico di cui all’articolo 15 e sentite le province territorialmente interessate, in apposite conferenze dei servizi, provvede ai sensi dei commi 4 e 5.

8. L’aggiornamento dell’elenco delle ZPS, dei SIC, ovvero delle ZSC, la modifica della loro delimitazione e dei contenuti delle relative schede informative, al fine di garantire la funzionale attuazione della direttiva 92/43/CEE, sono effettuati sulla base delle azioni di monitoraggio di cui all’articolo 12 e secondo le procedure di cui ai commi 4, 5, 6 e 7.

9. La coerenza ecologica della rete “Natura 2000” è garantita dalla individuazione e dalla gestione di “aree di collegamento ecologico funzionale” (corridoi ecologici) che la Direttiva 92/43/CEE all’articolo 10 definisce quali “elementi che, per la loro struttura lineare e continua o il loro ruolo di collegamento sono essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche.”.

L’articolo 3 (Quadro di riferimento) è approvato a maggioranza senza modifiche.

L’articolo 4 è sostituito a maggioranza con la seguente stesura:

“Art. 4. (Misure di conservazione)
1. Per evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, nonché la perturbazione delle specie per cui sono stati individuati i SIC, le ZPS, ovvero designate le ZSC, e per ricercare e garantire in tale contesto un rapporto equilibrato tra le esigenze di conservazione e di sviluppo socio-economico delle popolazioni locali e quindi l’uso sostenibile delle risorse, la Regione Piemonte, dispone misure di conservazione che all’occorrenza possono prevedere l’individuazione di appositi soggetti gestori e l’approvazione di piani di gestione.”. 

L’articolo 5 è sostituito a maggioranza con la seguente stesura:

“Art. 5. (Gestione dei Siti di Importanza Comunitaria - SIC, delle Zone di Protezione Speciale -  ZPS, ovvero delle Zone Speciali di Conservazione - ZSC)

1. La gestione dei SIC e delle ZPS, ovvero delle ZSC, in tutto o in parte interessati da Aree protette, è affidata agli Enti di gestione di tali Aree.
2.
Negli altri casi la gestione dei SIC e delle ZPS, ovvero delle ZSC è affidata, sentiti gli enti locali interessati e gli enti di gestione delle Aree protette limitrofe, agli enti di gestione di Aree protette, ai comuni, alle comunità montane, alle province.

3. L’affidamento è disposto, sentita la Commissione consiliare competente, con deliberazione della Giunta regionale e regolato da apposite convenzioni che:

a) definiscono i termini e le modalità di svolgimento dei compiti propri dell’ente di gestione;

b) precisano, a scala adeguata, il perimetro dell’area, le esigenze di tutela, le particolarità, gli obiettivi generali e specifici di conservazione nonchè il quadro socio-economico e culturale;

c) definiscono le prospettive di valorizzazione;

d) individuano le risorse necessarie alla sua gestione.

4. Gli Enti di gestione possono affidare in tutto o in parte la gestione dei SIC, delle ZPS, ovvero delle ZSC, ad esse affidate, ad altri soggetti pubblici o privati regolando i rapporti con apposite convenzioni e acquisito il parere favorevole della Giunta Regionale.

5. Per l’attuazione degli interventi di conservazione e di valorizzazione  dei SIC, delle ZPS, ovvero delle ZSC e delle “aree di collegamento ecologico funzionale” il soggetto gestore ricerca la collaborazione dei privati proprietari con cui stipula appositi accordi di gestione,  ovvero degli imprenditori agricoli con cui stipula apposite convenzioni ai sensi dell’articolo 15 del D.lgs. 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57).”.

L’articolo 6 (Piano di gestione dei siti della Rete “Natura 2000”), è approvato a maggioranza con l’integrazione del seguente comma 10:

“10. I piani territoriali, urbanistici e di settore, i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, possono assumere gli effetti e l’efficacia dei piani di gestione, qualora predisposti, per quanto riguarda gli ambiti individuati come SIC e ZPS, ovvero ZSC, in conformità con quanto previsto dalle linee guida per la gestione dei siti Natura 2000 adottate con decreto 3 settembre 2002 del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. A tal fine l’approvazione di tali piani o loro varianti è subordinata al parere favorevole della Giunta regionale.”.

L’articolo 7 è sostituito a maggioranza con la seguente stesura:

“Art. 7. (Piani di azione degli habitat e delle specie)

1. La conservazione e la valorizzazione degli habitat e delle specie di cui alla direttiva 92/43/CEE (Habitat) ed alla direttiva 79/409/CEE (Uccelli) sono perseguite attraverso la predisposizione e l’attuazione di appositi piani di azione.

2. I piani di azione sono redatti in conformità con le previsioni dei piani predisposti a livello nazionale dall’Istituto nazionale per la fauna selvatica e in applicazione degli “Action Plans” approvati dal Consiglio d’Europa.

3. I piani di azione stabiliscono, nell’ambito delle direttive definite dal Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio di cui all’articolo 3, comma 3 del D.P.R. 357/1997, strategie e azioni per identificare, tutelare, integrare e migliorare la funzionalità delle aree di collegamento ecologico funzionale necessarie a garantire il mantenimento della biodiversità ed in particolare la conservazione della stabilità, ovvero l’estensione degli habitat e la conservazione delle effettive capacità riproduttive delle popolazioni delle varie specie, l’interazione tra di loro e con l'ambiente ed il conseguimento della densità ottimale e della conservazione delle stesse; studiano, monitorano e pianificano la presenza delle specie sul territorio, stabilendo forme di protezione differenziate ed eventualmente prevedendo la reintroduzione ovvero la rimozione di specie che si trovano in situazioni di conflitto e/o di pericolo; prevedono l’adozione di processi decisionali e gestionali compartecipativi; integrano e coordinano le azioni dei vari soggetti interessati; definiscono le misure di prevenzione, mitigazione e indennizzo dei danni arrecati alla fauna domestica.
4. I piani di azione, ove necessario e opportuno al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi di conservazione e valorizzazione degli habitat e delle specie, sono predisposti anche in collaborazione con le autorità competenti delle regioni e degli stati confinanti.

5. I piani di azione sono strumenti di specificazione dei piani faunistico-venatori regionali di cui alla l.r. 70/1996 e di indirizzo in materia di redazione dei piani faunistico-venatori provinciali di cui all’articolo 6 della l.r. 70/1996; essi costituiscono inoltre quadro di riferimento per la redazione dei programmi e degli interventi finalizzati a raggiungere e conservare l’equilibrio faunistico e ambientale previsti dalla  legge regionale 8 giugno 1989, n. 36 e s.m.i. (Interventi finalizzati a raggiungere e conservare l’equilibrio faunistico ed ambientale delle aree istituite a parchi naturali, riserve naturali e aree attrezzate).
6. I piani di azione sono predisposti e approvati dalla Giunta regionale, sentite le province, gli enti di gestione delle Aree protette e dei siti della Rete “Natura 2000” e le associazioni di protezione ambientale e venatorie.”.

L’esame e la votazione dei successivi articoli del disegno di legge proseguirà nella prossima seduta.

I testi così approvati saranno riscritti secondo la tecnica legislativa così come proposto della riscrittura nell’analisi dei nodi critici.

